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Il libro


All’ombra delle corti medievali, la saggezza del diacono Alcuino e la curiosità del giovane biografo Eginardo al servizio di Carlo Magno.
Pochi giorni dopo la sua incoronazione, Carlo Magno si precipita a Montecassino dopo che uno dei suoi messi gli ha riferito dell’uccisione del cugino Adalardo. Accolto nel monastero con al seguito pochi uomini e il suo biografo, ritrova il diacono Alcuino, colui che ha rinfoltito i centri di cultura di tutto l’impero. Toccherà a lui, insieme a Eginardo, cercare la luce in fondo al pozzo per svelare il mistero della morte di Adalardo. A dargli man forte una bambina ricca di doti particolari. Un affascinante e coinvolgente viaggio nel tempo agli inizi del IX secolo. Un’avventura ricca di scenari suggestivi, di cultura e di colpi di scena. Una vicenda che potrebbe minare la stabilità dell’impero carolingio.







L'autore


Michele Scoppetta, lettore onnivoro e da sempre amante della scrittura, si affaccia al mondo dell’editoria partecipando a tutte le ultime antologie 365 racconti, edite dalla Delos Books. Dopo aver seguito un corso on line di scrittura con Franco Forte,  uno dei suoi racconti viene selezionato per l’antologia Il magazzino dei mondi 2 (Delos Books), presente anche su un numero della rivista Writers Magazine Italia. Suoi racconti appaiono anche in Il magazzino dei mondi, Tutti i mondi di Mondo9 (Delos Books) e in altre due antologie a tema, edite da Alcheringa edizioni. Uno dei suoi racconti di fantascienza è stato pubblicato sul periodico online Strade. Per il blog Extravesuviana cura una rubrica di letteratura, cinema e cultura generale e scrive racconti, pubblicati sullo stesso sito. Un suo racconto horror è tra i vincitori del Premio Francis Marion Crawford. Ha vinto il contest sul romanzo Ira Domini di Franco Forte, che gli ha dato la possibilità di scrivere questo giallo storico, ambientato ai tempi di Carlo Magno.
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Lasciate che i miei eserciti siano le rocce, gli alberi e i
pennuti del cielo.

(Carlo Magno)



Mi propongo di scrivere questi appunti più come memoria
personale che per esaltare l’eccellentissimo Carlo Magno, di cui
altrove ho tracciato gli avvenimenti fin qui più importanti della
sua vita e del suo governo, fino alla incoronazione di appena due
settimane fa.

E proprio ai fatti relativi ai giorni subito successivi alla
Sua incoronazione per mano di Leone III, affido la memoria e la mia
penna d’oca. Possa il Signore perdonarmi se sto commettendo un
errore. Possa Carlo il Grande restare sempre all’oscuro di codeste
memorie che, in vero, definiscono ancora meglio l’anima grande del
più cristiano tra tutti gli imperatori.

Batté ancora i pugni sul tavolo, fin quasi a
rovesciare il bicchiere ancora pieno di idromele.

– Il popolo! Erano loro che dovevano acclamarmi! Se avessi
conosciuto dall’inizio le intenzioni del papa, avrei tenuto indosso
i miei panni da franco e non sarei mai arrivato a inchinarmi a
lui.

– Calmatevi, maestà. Oltre che primo condottiero del vostro
regno, ora siete anche il difensore di tutta la cristianità
dell’occidente. Tutti vi ascolteranno, anche preti e monaci contano
ora sul vostro operato. Siete stato voi, pochi giorni prima di
Natale, a salvare Leone III dal linciaggio dei nobili,
ricordate?

– Certo che lo ricordo, Eginardo. E farebbe bene a ricordarselo
anche lui – disse, dopo aver bevuto una generosa sorsata.

L’umore dell’imperatore non era stato dei migliori in quei
giorni. Alternava fasi di tremenda rabbia per il gesto del papa
durante la solenne celebrazione della notte di Natale, a momenti di
quiete e vera gioia quando si dedicava alla caccia con alcuni dei
suoi migliori armigeri.

– Dovrò tornare ad Aquisgrana, manco ormai da troppo tempo. Devo
riorganizzare le cose anche laggiù. Cambiare aria non mi farà altro
che bene – sentenziò.

Seguirono attimi di silenzio, profanati subito dopo da un paio
di colpi alla porta. Apparve un giovane con il viso sconvolto dalla
fatica e sporco di polvere e terra. Si inginocchiò e salutò come è
lecito fare.

– Cordiano, vieni pure avanti – ordinò Carlo. – Immagino tu
abbia notizie importanti da riferirmi, per giungere da tanto
lontano e conciato così male – continuò.

– È così, maestà. Fatti di assoluta gravità richiedono la vostra
presenza a Montecassino.

L’imperatore balzò in piedi, mostrando ai presenti e al
ristretto ambiente in cui eravamo la sua imponenza fisica.

– Dimmi, ragazzo, cosa è successo di tanto angoscioso?

– Vostro cugino, l’abate Adalardo. È morto.

E prima che io o Carlo Magno potessimo formulare qualunque
domanda, Cordiano aggiunse: – È stato assassinato.

Due ore dopo eravamo già a cavallo. Carlo aveva
scelto di fretta una dozzina di cavalieri giovani che fossero stati
in grado di tenere la sua andatura. C’ero anche io,
inspiegabilmente eccitato da un fatto tanto grave. Sapevo che
l’imperatore aveva inviato Adalardo a sovrintendere una delle corti
più vaste di Montecassino e che riponeva in lui una grande fiducia.
Da quando l’abate aveva lasciato il monastero di Fulda e si
era dedicato allo sfruttamento delle terre di Carlo Magno, tutti
erano riusciti a trarne giovamento: dallo schiavo che lavorava la
terra, che era riuscito in questo modo a ottenere un tetto e pasti
regolari per sé e la sua famiglia, alle stesse casse dello stato,
rinfoltite con i migliori prodotti della terra e da opere
artigianali di pregevole fattura, sempre più merce di scambio nelle
nuove frontiere che andavano delineandosi.

A malapena riuscivo a tenere il passo dell’imperatore che
viaggiava in testa al piccolo drappello, con un margine sul resto
degli uomini abbastanza ampio da confondere l’imponente sagoma
nella polvere. Sostammo solo un paio d’ore, senza dormire. Il
giorno dopo la nostra partenza, al tramonto, eravamo alle porte del
monastero che ci avrebbe ospitati.

Quando le porte del monastero vennero tirate,
grande fu la sorpresa dei monaci che si ritrovarono faccia a faccia
con l’uomo più potente dell’occidente. Abbozzarono un inchino
precario e Carlo Magno proseguì quasi senza vederli, a passo
cadenzato. A metà strada dall’ingresso dell’abbazia, scese da
cavallo e lo lasciò nelle mani di uno dei monaci. Seguimmo i suoi
movimenti e ci appropinquammo all’entrata. Da lontano, una piccola
sagoma ci venne incontro. Le braccia larghe in segno di reverenza e
rispetto non sarebbero riuscite mai a cingere il busto
dell’imperatore, che non mostrò nessuna emozione. Alzò solo la
mano. Gisulfo si prostrò a lui e gli diede il benvenuto.
L’imperatore restò di pietra, come poteva essere il suo cuore in
quel momento.

– Maestà, il mio è un grande onore. Avervi con
noi è motivo di orgoglio e soddisfazione – declamò l’abate, che
solo per un attimo incontrò il ruvido sguardo di Carlo, prima di
chinare ancora la testa canuta.

– Non siamo in visita di piacere, Gisulfo. Uno dei messi che
avevo mandato in ricognizione da queste parti, è tornato ieri al
mio cospetto con notizie che mi hanno precipitato qui.

– Di che si tratta? – domandò l’abate.

– Voi dunque non sapete che Adalardo, mio cugino e uomo fidato,
è stato ucciso?

– Che il Signore ci salvi! – esclamò. – Proprio pochi giorni fa
sono stato nei terreni che amministra con quattro dei miei servi –
continuò l’abate, stringendo le mani sulla tonaca.

– Dite il vero? Ne parleremo a breve. Ora mi scorterete nei suoi
possedimenti, così che io possa vederlo per l’ultima volta. Fate
anche in modo di rifocillare il corpo e la mente del mio seguito –
ordinò, volgendo lo sguardo verso i maestosi colonnati del
monastero e i monaci che stavano accomodando i cavalli.

– Ma certo, maestà. È giusto l’ora di cena. Farò preparare
arrosto in abbondanza per tutti.

Carlo annuì. La folta barba e i baffi spigolosi, uniti allo
sguardo torvo, gli restituivano un’assoluta aura di potenza che mai
avevo rinvenuto in nessun volto umano. Fece per allontanarsi da
noi, quando Gisulfo interruppe i suoi passi.

– Se posso permettermi, maestà, nello scriptorium c’è
prima qualcuno che vi attende. Faccio strada.

L’imperatore lo seguì senza fare alcuna domanda.

Percorsero il lungo perimetro del porticato esterno
che aggirava l’area dell’abbazia, destreggiandosi tra le numerose
colonne che delimitavano il passeggio dei monaci in preghiera.
Uomini di estrazione diversa, accomunati dal credo cristiano, si
incrociavano più volte nella stessa giornata. Mai con gli sgu
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